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Rapporto sulle Finanze della magistratura contabile: si recupera quanto si spende

Fisco, incassi zero
dalla caccia all’evasione
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Corte dei conti: gli «007» di Visco costano troppo
ROMA. Il fisco per stanare gli eva-
sori spende più o meno quanto rie-
sce a recuperare. Lodice la Corte
dei Conti nella sua relazione ‘97
sul ministero delle Finanze. Il co-
sto degli 007 fiscali, in termini di
impegni effettivi, è infatti di 2.402
miliardi, poco menodei 2.498 mi-
liardi di evasioni scopertee recu-
perate. La magistratura contabile,
spulciando il rapporto spesa-ri-
scossioni delle Finanze, rileva an-
che che solo la lottaagli evasori
delle impostedirette dà qualche
risultato, mentrequella indirizza-
tacontro chi evade Iva ed imposte
di registro è inrosso. Il rapporto
spesa-riscossionidel fisco è infatti
pari al 51,3% per le impostediret-
te, mentre assume segno negativo
per l’Iva (114%) e per l’imposta di
registro (119%). «Uffici Iva euffici
del registro - si legge nella relazio-
ne della Corte dei Conti - registra-
no costi diretti superiori alle ri-
scossioniche originano dalla loro
attività». Il «buco nero» del fisco,
fanno notare i magistrati contabi-
li, è l’«incapacità di trasformare in
riscossioni e versamenti una fetta
cospicua di accertamenti». Insom-
ma, il fisco è praticamente incapa-
ce di incassare le imposte accerta-
te. Il tasso di riscossione dei residui
attivi si è ridotto di quasi due terzi
intre anni: «Al netto delle somme
da versare degli anniprecedenti -
fannonotare i magistrati contabili
- le riscossioni sui residui hanno
infatti raggiunto il minimostori-

co del 5,58%, rispetto al già mode-
sto livello del 9,83% nel ‘96 e del
14,73% del ‘95». I mancati incassi
sono imputati al cosiddetto rico-
noscimento di inesigibilità: un
istituto cui fanno ricorso i conces-
sionariquando non riescono a ri-
scuotere i crediti, e che non com-
porta, per loro,alcuna sofferenza
sui compensi spettanti. A questo si
aggiungono, scrive la Corte, lo
«scarso controlloche gli stessi con-
cessionari esercitano nei confronti
dell’attività svolta dagli ufficiali
di riscossione»e «l’intempestivo
controllo dapartedegliorgani
dell’amministrazione finanziaria,
particolarmente carente nelle
strutture ispettive». Da ciò deriva-
no i numerosi casi, «accertati dalla
magistraturapenale e segnalati
nel referto del ‘96, didebitori del
fisco dichiarati irreperibili dagli
uffici esattoriali,ma in realtà -
concludono i giudici contabili -
rintracciabili con il semplice ausi-
lio di unelenco telefonico». In-
somma, il fisco èuna macchina
costosa e inefficente, sostengonoi
magistrati contabili, che aggiun-
gono «ulteriori elementi di analisi
a riprovadellamancanza di suffi-
cienti presupposti permigliorarne
la qualità». «Il primo dato, tanto
inattesoquanto sconfortante - si
legge nella relazione - è chegli ac-
certamenti condotti senza impie-
gare alcuna modalità istruttoria
sono ulteriormente aumentati nel
’97». Rappresentanoil 77%del to-

tale, rispettoal 74%del ‘96, anno
già in forte crescita rispetto al ‘95».
Segnalipiù positivi vengono dal
contenzioso, «le cuiprospettive
sembranoessere statisticamente
migliorate». Ma resta monumen-
tale l’arretrato di controversie che
grava sulla Commissione centrale:
500 mila circa, con un ritmo di
smaltimento dipoco superiore al-
le9 miladecisioni all’anno e che
richiederebbe laprosecuzione del-
l’attività della commissione (che
si dovrebbe concludere alla fine di
ottobre)per almeno altri 50 anni.
Inoltre i magistrati contabili non
risparmiano critiche nemmeno al-
la riformafiscale che«sicuramen-
teavvia, ma non si può direche ef-
fettivamente realizzi, il processo
di federalismofiscale». «In man-
canzadi unoschema automatico
di perequazione - si legge ancora -
restano infatti alti i rischi, specula-
ri, dipaternalismo statale nei con-
fronti delle regioni a più basso red-
dito medio pro capitee di indebita
penalizzazione delle regioni più
virtuose». Anche per quanto ri-
guarda ilproblema della competi-
tività del nostrosistema, la rifor-
ma «attenua, grazie soprattutto al-
la dual income tax,ma nonannul-
la le disparità esistenticon gli altri
sistemi per quanto riguarda l’alto
livello dell’imposizione direttae
segnatamente della tassazione dei
redditi societari».

Franco Brizzo

L E CONSIDERAZIONI del-
la Corte dei conti a propo-
sito del notevole costo del-

la macchina fiscale rispetto al-
l’ammontare dei tributi recupe-
rati dall’amministrazione devo-
no essere lette tenendo conto
che lo scenario della fiscalità
italiana ed internazionale è
profondamente mutato negli ul-
timi decenni; in Italia, come in
tutti gli altri paesi industrializ-
zati, si è infatti passati alla ge-
neralizzata applicazione dei tri-
buti attraverso forme di auto-
tassazione, dove le imposte so-
no calcolate e versate ad opera
degli stessi contribuenti; in que-
sto nuovo scenario, il compito
principale degli uffici tributari
non è soltanto quello di procu-
rare gettito, poiché quest’ultimo
proviene quasi del tutto dai ver-
samenti spontanei dei contri-
buenti.

In questo quadro gli uffici fi-
scali hanno soprattutto il com-
pito di «dirigere il traffico», or-

ganizzando gli adempimenti
dei contribuenti, dando infor-
mazioni sui rimborsi, dando
assistenza a cittadini e consu-
lenti chiamati ad «autotassar-
si», acquisendo ed ordinando i
dati e le notizie provenienti dal-
le dichiarazioni e dagli attestati
di versamento; la stessa attività
di controllo non ha tanto l’o-
biettivo di acquisire diretta-
mente gettito, ma serve a ga-
rantire la credibilità del sistema
agli occhi dei cittadini che de-
vono adempiere di propria ini-
ziativa.

Giudicare l’attività degli uffi-
ci fiscali in base al gettito dei
controlli è un po’come giudicare
l’attività di polizia in base alla
refurtiva recuperata, che proba-
bilmente è molto inferiore al co-
sto degli apparati di ordine
pubblico.Il fatto è che, se non ci
fosse la prospettiva dei controlli
fiscali, l’unica ragione per as-
soggettarsi all’autotassazione
sarebbe un generico spirito pa-

triottico, e non credo che questo
sarebbe sufficiente a generare
quel gettito imponente che è
giunto, da ultimo, con l’auto-
tassazione di giugno-luglio di
quest’anno.

Questa funzione pedagogico-
dissuasiva dei controlli impedi-
sce anche di concentrarli sui
settori in cui l’evasione è quan-
titativamente maggiore, perché
in questo modo altri settori si
sentirebbero al riparo da possi-
bilità controllo, e quindi sareb-
beroinvogliati ad evadere; ecco
perché occorre indirizzare alcu-
ni controlli anche a settori in
cui il recupero di gettito per ogni
contribuentecontrollato si pre-
senta già a priori modesto, co-
me nel piccolo artigianato, nel-
l’affitto di immobili «in nero»,
nel commercio ambulante e co-
sì via. Non a caso la percentua-
le di maggiore efficienza, negli
stessi calcoli della Corte dei
conti, va agli uffici delle impo-
ste sui redditi, cui fanno capo
gli accertamenti dei redditi delle
grandi imprese, basati su valu-
tazioni di bilancio irrilevanti ai
fini dell’Iva e dell’imposta di re-
gistro, i cui uffici infatti regi-
strano performances molto in-
feriori. Inoltre, anche accettan-
do la logica del confronto tra
«costo degli uffici» e gettito re-
cuperato a seguito dei controlli,
occorrono alcune precisazioni.
In primo luogo non bisogna
guardare solo alle imposte recu-

perate, ma anche ad interessi,
pene pecuniarie ed altri accesso-
ri, che in linea generale equival-
gono alle imposte recuperate, e
spesso lesuperano; aggiungendo
queste somme all’imposta, si
riesce sicuramente a coprire il
costo degli uffici. Inoltre molti
uffici svolgono anche mansioni
del tutto diverse dalla lotta al-
l’evasione, a cominciare dagli
uffici del registro, una sorta di
uffici cassa residuale della pub-
blica amministrazione, cui so-
no demandate le incombenze
più disparate, persino in mate-
ria di canoni pubblici o di in-
frazioni automobilistiche. Con
questo non si vuol dire che gli
uffici fiscali siano bene orga-
nizzati, ed anzi le disfunzioni,
le rigidità e gli immobilismi
nella normativa che li riguarda
sono così imponenti che il mi-
nistro delle Finanze ha in can-
tiere, come noto, un ampio pro-
getto di snellimento e sburocra-
tizzazione.

Bisogna però superare, anche
nel progetto di riforma, l’idea
che la macchina fiscale vada
giudicata prima di tutto in base
alle somme recuperate a seguito
dei controlli; in questo modo si
inducono infatti gli uffici ad
imboccare la pericolosa scorcia-
toia del controllo prestestuoso e
vessatorio, che gonfia le stati-
stiche, ma infastidisce i contri-
buenti e accresce, anziché dimi-
nuirla, la voglia di evadere.

IL COMMENTO

Ma il gettito non viene
direttamente dai controlli

RAFFAELLO LUPI

Vuoi lavorare alle Finanze? Impara il basket
Il racconto di un’avvocata che ha partecipato al concorso per «verificatori»

IL CASO

ROMA. «Quando ho finito e sono
uscitami sono sentitaun’ignorante
totale, una poverascema.Emisono
chiesta: macomel’avròpresa la lau-
rea? Coi punti Mira Lanza? E l’esa-
me di Stato da avvocato? Chissà co-
me l’ho superato al primo tentati-
vo?». Sono passate un paio di setti-
mane ma Elisabetta Voce, almenoa
giudicare dalla foga con cui raccon-
tal’esperienza,èarrabbiatacomeal-
lora. Avvocato di 32annidi Rimini,
a fine luglio Voce ha sostenuto la
prova scritta del concorso per colla-
boratore tributario bandito dal Mi-
nistero delle Finanze. Insieme a lei,
alla Fiera di Bologna, c’erano altri
1.334 candidati. Per quel che si sa, a
tutt’oggi, a superare il test attitudi-
nalesonostatisolo4.

Non riescea darsi pace, Elisabetta
Voce, per quelle 80 domande da
presa in giro a cui hadovutorispon-
dere per vincere un posto di lavoro.
Ne ha quasi completamente rimos-
so il contenuto ma due ancora le ri-
corda. «Una era sul vincitore del fe-
stival di Cannes - racconta avvele-
nata-e lerispostelehoproprioscor-
date. L’altra chiedeva chi è il cam-
pione dei Chicago Bulls, la squadra
di pallacanestro. Le opzioni erano,
nell’ordine: Michael Jackson, Ma-
gic Johnson,Michael Jordan,Abdul
Jabar e l’ultima, uguale per tutte le
domande, nessuna delle preceden-
ti. Le pare che siano quesiti daporre
a un laureato che viene assunto per
scoprire gli evasori fi-
scaliecontrollareledi-
chiarazioni dei reddi-
ti?». Elisabetta Voce,
come parecchi altri
candidati, appena fi-
nito il test si è precipi-
tatadalpresidentedel-
la Commissione per
chiedere spiegazioni.
«Eravamo tutti ester-
refatti - continua - su
80 domande, 40, così
mi ha spiegato il presi-
dente, erano logico-
attitudinali, ovvero in
qualche modo di at-
tualità, le altre 40 era-
nologico-analitiche,cioédimerito.
Tra i candidati intorno a me era evi-
dente lo sconcerto, l’incredulità:
non potevamo credere a ciò che
avevamolettosuifogli».

Il bando di concorso del Ministe-
ro delle Finanze è uscitoa marzo:da
allora Elisabetta Voce ha studiato

per preparsi alla prova. Ha speso
400mila lire di testi, ha ripassato di-
ritto tributarioecomunitario,hala-
vorato su scienza delle finanze e in-
formatica, ha preso lezioni di ragio-
neria e statistica, contando che la
prova misurasse competenze e co-
noscenze specifiche. «Di diritto tri-

butario - spiega ancora
-c’eranoforsetre,quat-
tro domande. I quesiti
tecnici erano più o me-
no “normali”, ma gli
altri 40... Il punteggio
era congegnato in mo-
do tale che per arrivare
ai 21/30 necessari per
essere ammessi alla
prova orale bisognava
rispondere esattamen-
te ad almeno 56 do-
mande, senza sbagliar-
ne nessuna, perché per
ogni errore toglievano
cinque punti di penali-
tà. Io sono riuscita, in

50 minuti, a finire52risposte.Sape-
vogiàchesareistatanonidonea.In-
fattisonofinitaconunpunteggiodi
11,38».

Il giorno dopo il nostro avvocato
ha partecipato ad unaltro concorso
del Ministero delle Finanze, quello
per le dogane. «La percentuale di

domandetecnicheeramoltopiùal-
ta del giorno precedente - la rabbia
di Elisabetta Voce sembra attenuar-
si - mi sono trovata molto meglio.
Ancora non so quale punteggio ho
ottenuto: mi hanno spiegato che,
per problemi tecnici, la commissio-
ne si riserva le valutazioni finali a
settembre». Viene da
immaginareche,visto
l’esito del concorso
per collaboratore tri-
butario, al Ministero
stiano decidendo il da
farsi.

Dirstat e Cisl Valle
d’Aosta, per bocca di
Quintino Botrugno,
hanno violentemente
protestatoper il tipodi
domande rivolte ai
candidati e per i pun-
teggi assegnati alle ri-
sposte esatte e a quelle
sbagliate. «Il bel risul-
tato ottenuto dal Mi-
nistero - anche Botrugno non na-
sconde l’arrabbiatura - èdi non ave-
re al loro posto entro l’anno, i2.400
laureati che dovevano innestare la
marcia in più per la lotta all’evasio-
ne. Assunzioni che o si fanno entro
dicembre, dato che erano previste
nella Finanziaria ‘97 in deroga al

bloccodelleassunzioni,ononsipo-
trannofarepiù».

Secondo le valutazioni dei sinda-
calisti il ventaglio degli argomenti
scelti per il quiz era troppo ampio e
soprattutto non sufficientemente
mirato al tipo di professionalità ri-
chiesta dal Ministero: sotto accusa
c’è la società che ha elaborato lo
stock di domande all’interno del
quale ogni commissione regionale
ha compilato il test finale, che è ri-
sultato così diverso da sede a sede.
L’altro errore è stato commesso nel-
la definizione dei punteggi da asse-
gnare ad ogni risposta: troppo bassi
per quelle giuste, hanno impedito
alla quasi totalità dei candidati (al
momento gli ammessi all’orale in
tutta Italiasarebbero16)disuperare
laprova.

Come si esce dall’impasse? Quin-
tinoBotrugno,commissarioinqua-
lità di rappresentante dei candidati
in due sedi di concorso, ha le idee
chiare: «Completiamo l’iter ed
espletiamo la prova orale per i po-
chissimi fortunati o super-intelli-
genti che dir si voglia, ammessi.
Bandiamo immediatamente un al-
tro concorso per completare le as-
sunzioni entro dicembre: con que-
sti quiz, corretti dal lettore ottico
nell’arco di pochissimi giorni, le
procedure sono velocissime». Boc-
ciata invecelapropostadelMiniste-
ro di congelare legraduatorie e rive-
dere il punteggio di ammissione al-

l’orale: sarebbe contro
la legge (che fissa i 21/
30) e provocherebbe ri-
corsi a valanga, bloc-
cando anche le assun-
zioni dei pochissimi
idonei.

«Non provino aripe-
scare - mette in guardia
Elisabetta Voce - quelli
che hanno preso fino
a16 o a 17. Sono inido-
nei esattamente come
me, viste le modalità
del bando. Sarei la pri-
ma a presentare ricor-
so. Meglio rifare tutto,
condomandepiùserie.

Al Ministro delle Finanze farei una
modesta proposta: quei rari geni
che supereranno l’orale hanno di-
ritto a un’assunzione come mega-
dirigenti,nonsoloalsettimoootta-
volivello.Selosonoguadagnato».

Morena Pivetti
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Il ministro
delle Finanze
Vincenzo Visco

Blow Up

Nel ’97 revocati 26.135 trattamenti pensionistici in materia

Giro di vite sui falsi invalidi
Le cifre del rendiconto della Corte dei conti sul Tesoro. Altri «tagli» in virtù del reddito.

ROMA. Un anno di ‘repulistì, il 1997, per le pensioni di
invaliditàcivile. Il ‘girodivitedelTesoro,cheloscorsoan-
noharaddoppiatoleverifichesuifalsi invalidi,haportato
ad un’impennata dei provvedimenti di revoca, che nel-
l’arco di 12 mesi si sono decuplicati, passando dai 2.170
del ‘96ai 26.135 dello scorso anno. Aquesti vanno poi ad
aggiungersialtre9.353revochepersuperamentodeilimi-
ti di reddito dei beneficiari, portando così il totale delle
pensionidi invalidità‘cancellatèacirca35.488.«Unrisul-
tatopositivo»,scrivelaCortedeiContinellasuarelazione
sul ministero del Tesoro, che riporta trasparenza tra le
pensioni di invalidità e, in più, ha un ottimo effetto ‘de-
terrentè:ilrigoredeicontrollidellecommissionimediche
periferiche - affermano infatti i magistrati contabili - ha
consentito di raggiungere esiti «apprezzabili» anche sui
comportamenti delle Asl (Aziende sanitarie locali), che
ora«appaionopiùattentenel riconosceregli statidi inva-
lidità».Ehaconsentitofinoadoraunrisparmiodispesadi
circa200miliardidilire.

Ilbuonlavorocompiuto -affermaancora laCorte -èda
imputare, oltre che al rinnovato vigore dell’attività di ve-
rifica (103.00 visite di controllo, contro le 51.154 del ‘96)
anche allo snellimento delle procedure: non essendoci
infatti più il controllo della Commissione medica supe-
riore, i verbali dei medici incaricati che indicano l’insus-
sustenza dei requisiti per la pensione di invalidità vengo-

no direttamente trasmessi alla competente direzione ge-
nerale,cheprovvedeaemanare idecretidi revoca.Nono-
stante ciò, rilevano i magistrati della Corte, non c’è stato
unaltrettanto forte incrementodei ricorsi (aumentatidel
31,9%), ed anzi lo scorso anno il lavoro in questo settore
hasubitounconsistentemiglioramentograzieallacresci-
ta delle istruttorie effettuate (+22%) e dei decreti emessi
(+152,8%).

Resta - avverte la Corte dei Conti - il problema della eli-
minazione dell’arretrato, che potrebbe trovare soluzione
solo con l’istituzione di Sezioni regionali della Commis-
sione medica superiore, che fino ad ora non sono state
istituite acausadidifficoltàorganizzative (carenzadiper-
sonaleedilocali).

MalebuonenotizieperilTesoro,sempredaicalcolidel-
la magistratura contabile, non sono solo quelle sui falsi
invalidi. I successi conseguiti nel 1997 dal Tesoro con le
privatizzazioni hanno portato a un boom delle entrate
del fondo per l’ammortamento dei titoli dello Stato, che
l’anno scorso sono aumentatedel 275,8% toccandoquo-
ta 34.673 miliardi, a fronte dei 9.226,1 miliardi registrati
nel 1996, quando l’incremento era stato solo del 10,4%. I
risultati, che emergono dall’ultimo rendiconto, sono at-
tribuibili in primo luogo al successo della privatizzazione
di Telecom Italia, che da sola ha comportato un’entrata
perilFondopariaquasi20milamiliardidilire.

Botrugno
(Cisl):
«Quelle2.400
assunzioni
vannofatte
entrodicembre
perché
rientranonella
Finanziaria ’97»

Bocciata la
propostadel
ministerodi
congelare le
graduatoriee
rivedere il
punteggiodi
ammissione
all’orale


